
12 l 'Uni tà - ECONOMIA E LAVORO DOMENICA 
30 NOVEMBRE 19B6 

Contratto 
meccanici 
Ecco le 
condizioni 
per 
chiudere 

I sindacati del metalmec­
canici hanno rilanciato la 
vertenza per II contratto di 
lavoro, dichiarando otto ore 
di sciopero entro dicembre, e 
chiamando I lavoratori in 
assemblee ad un esame dello 
stato della vertenza, che con­
senta una forte ripresa cosi 
dell'azione, come delle trat­
tative. 

Qualche segno di disponi­
bilità ad una conclusione 
della vertenza contrattuale, 
di un contratto scaduto or-
mal da un anno, è venuto 
dalla Confapi, che organizza 
piccole e medie aziende, rap­
presentando un quinto del 
settore, circa. Ma da parte 
dell'Intersind, e soprattutto 
della Federmeccanica, anco­
ra non sono venute quelle di­
sponibilità che consentano 
di prevedere, con qualche 
certezza, una conclusione 
rapida e ragionevolmente 
positiva della vertenza. 

Certo, sono cadute le pre­
giudiziali, ma sono rimaste 
opposizioni nel merito delle 
richieste fondamentali del 
contratto. Queste opposizio­
ni possono e devono essere 
superate. È molto chiaro 
che, se la vertenza superasse 
la fine dell'anno, senza avan­
zamenti che possano effetti­
vamente portare al rinnovo 
contrattuale, si porrebbe 
una questione anche politica 
di grande portata. Siamo in 
un settore determinante 
dell'industria nel quale i sa­
lari contrattuali sono dimi­
nuiti in termini reali, l'effi­
cienza produttiva è forte­
mente aumentata, a tutto 
scapito dell'occupazione, e 
sono enormemente cresciuti 
i profitti. Che un complesso 
di richieste sostanzialmente 
semplici e caute, certamente 
anche inferiori In termini 
quantitativi a quelle presen­
tate In altri settori dalle clas­
si lavoratrici, non trovi uno 
sbocco positivo, a un anno 
dalla scadenza del contratto, 
è una questione sulla quale i 
lavoratori metalmeccanici 
hanno il diritto di richiama­
re, con la più grande forza e 
determinazione, l'attenzione 
del paese. 

I sindacati dei lavoratori 
metalmeccanici sono dispo­
nibili e interessati a una vera 
trattativa. Intendono cioè 
contribuire a soluzioni che 
corrispondano alle richieste 
presentate nella piattafor­
ma, anche tenendo conto di 
legittime preoccupazioni 
delle controparti imprendi­
toriali. 

II passo più significativo 
in questo senso è stato com­
piuto sull'orario. È netta­
mente respinta la richiesta 
di revisione dell'orario 
straordinario, che aumente­
rebbe l'arbitrio dei padroni, e 
paradossalmente farebbe 
corrispondere, a una ridu­
zione formale dell'orario, un 
suo accrescimento attraver­
so gli straordinari. Tuttavia, 
secondo una linea tracciata 
nella piattaforma stessa, I 
sindacati del metalmeccani­
ci hanno dichiarato la loro 
disponibilità a concordare 
orari flessibili. Ma le condi­
zioni poste con chiarezza so­
no due: che ad ogni prolun­
gamento dell'orario di lavo­
ro al di là dei limiti fissati dal 
contratto, che fosse real­
mente giustificato da esi­
genze pressanti delle impre­
se, corrispondano periodi di 
riposo esattamente equiva­
lenti; che questa elasticità 
sia contrattata nelle Impre­
se. 

È una proposta che ha in­
sieme un carattere immedia­
to, ma anche che vuole collo­
carsi in una prospettiva. De­
ve aumentare il tempo di la­
voro delle macchine, ma di­
minuire quello,delle persone 
che lavorano. È giusto uscire 
da uno schema rigido dell'o­
rario di lavoro, ma in modo 
da soddisfare cosi esigenze 
delle imprese come dei lavo­
ratori^ non lasciando alle 
imprese l'arbitrio di deter­
minare gli orari di fatto. 

Naturalmente, la trattati­
va dere avanzare su tutti i 
punti: il salario; l'inquadra­
mento professionale; la ridu­
zione dell'orario di lavoro, 
che affianca le misure sulla 
flessibilità; Il controllo sul­
l'innovazione tecnologica; le 
misure contro le disparità 
nel lavoro tra I sessi. Isinda­
cati dei metalmeccanici ri­
vendicano questo avanza­
mento; lo chiedono alle con­
troparti, ma propongono an­
che la questione all'attenzio­
ne del paese. 

Questo è un discorso che, o 
viene capito, o l lavoratori lo 
faranno capire, e ne hanno la 
forza. 

Per garantire questa for­
za. è stata superata una di­
scussione difficile nel gruppi 
dirigenti sindacali proprio 
sul tema dell'orario: ora bi­
sogna andare avanti sul pia­
no dell'unità e della demo­
crazia; In un rapporto con 1 
lavoratori che consenta a 
tutti di essere partecipi come 
lo sono stali nel definire la 
piattaforma con 11 referen­
dum 

Sergio Garavini 

Olivetti, quale futuro? 
// Pei propone un piano 
di sviluppo tecnologico 
Le conclusioni della conferenza di Ivrea - De Benedetti: «Lasciateci 
lavorare» - Reichlin richiama il ruolo di orientamento dello Stato 

Dal nostro inviato 
IVREA — «Io non sono su­
perstizioso. Noto però d ie 
cinque anni fa, alla prima 
conferenza nazionale del Pei 
sulla Olivetti. 500 lavoratori 
di Pozzuoli stavano per an­
dare in cassa integrazione. E 
che adesso, mentre teniamo 
questo nostro secondo ap­
puntamento di gruppo, an­
cora una volta si ripropone il 
tenia delle eccedenze di ma­
nodopera al Sud, e altre cen­
tinaia di lavoratori di Poz­
zuoli stanno per entrare nel 
tunnel della cassa integra­
zione». Un delegato dello sta­
bilimento campano della 
Olivetti ha spiegato così il 
giudizio — come dire — po­
sitivo «ma con riserva» che la 
conferenza nazionale del Pei 
sulla Olivetti ha espresso a 
caldo sulle proposte di nuovi 
progetti per il Sud presenta­
te "altro giorno proprio a 
questa platea dall'ingegnere 
Giorgio Panattoni a nome 
del vertice della società. 

Proposte interessanti, ha 
rilevato per conto suo Anto­
nio Bassolino ma «andiamo­
ci piano con l'enfasi: quello 
che si vede, intanto, è un pro­
gramma dalle prospettive 
ancora piuttosto insicure, 
molto finanziato dallo Stato 
(e su questo bisognerà aprire 
una discussione seria), che 
non offre garanzie di risolve­
re nemmeno il problema del­

le eccedenze certe». 
Enrico ceccotti, della 

Fiom nazionale, ha rincara­
to la dose, annunciando che 
il sindacato non accetterà di 
mettere in contraddizione le 
nuove iniziative, e le pur In­
teressanti prospettive occu­
pazionali che si annunciano, 
con l'avvenire di coloro che 
già oggi sono occupati negli 
impianti meridionali- Non 
basta in altre parole la pro­
messa di una nuova occupa­
zione più qualificata domani 
per accettare già oggi il ta­
glio di molte centinaia di po­
sti di lavoro. 

Tanto più in assensa di 
una politica di contrattazio­
ne e di confronto sulle s tra­
tegie t ra azienda e sindacato. 
Vero è che In questi anni è 
stata a t tua ta una radicale 
trasformazione della compo­
sizione della forza occupata, 
con la rapida sostituzione di 
manodopera generica da 
parte di personale qualifi­
cato, tanto che oggi oltre la 
metà dei dipendenti della 
Olivetti è inquadrata t ra il 
sesto e il settimo livello con­
trattuale, vale a dire ai gra­
dini più elevati. Ma è anche 
vero, Io ha confermato inter­
venendo nella tavola roton­
da conclusiva Sergio Garavi­
ni segretario della Fiom, che 
questo processo, che dovrà 
proseguire, non potrà essere 
realizzato senza un coinvol­

gimento pieno del lavoratori 
e delle loro organizzazioni. Il 
tema della democrazia eco­
nomica e industriale, ha ag­
giunto nelle conclusioni 
Gianfranco Borghini, torna 
a porsi «come un grande te­
ma per l'Italia di oggi». 

Nuove forme di partecipa­
zione dei lavoratori alle scel­
te, alla vita stessa dell'im­
presa si impongono. Ne han­
no parlato In una comunica­
zione scritta a quattro mani 
Gianbattista Podestà e Ma­
rio Grasso, i quali hanno po­
sto senza mezzi termini il te­
ma dell'esigenza di una 
•nuova cultura della qualità* 
che rappresenta «una sfida 
per i lavoratori e le loro orga­
nizzazioni*. 

Più in generale, ha notato 
Alfredo Reichlin, in tut ta la 
sua impostazione e nel suo 
concreto svolgimento la con­
ferenza si è mossa in netta 
antitesi con la posizione che 
Pingengere Carlo De Bene­
detti è tornato ad esprimere 
nel corso della tavola roton­
da conclusiva, e che in modo 
certo molto sintetico si può 
riassumere forse così: la 
s t rut tura delle imprese è or­
mai fondamentalmente sa­
na, gli Imprenditori hanno 
dimostrato di sappre fare be­
ne il loro mestiere; i partiti 
— e il Pei in particolare — ci 
lascino dunque lavorare. 
Compito loro — e del Pei pri-

Alfredo Reichlin 

ma di tutto, come forza della 
sinistra — è quello di occu­
parsi dello Stato, del suo am­
modernamento, per consen­
tire al sistema delle Imprese 
di giocare almeno ad armi 
pari con la concorrenza la 
quale agisce in un quadro di 
riferimento certami-nte più 
efficiente. 

Ma davvero, gli ha replica­
to Heichlin, si può credere 
che i due soggetti impresa e 
Stato — siano tanto indipen­
denti tra loro? Davvero non 
si condizionano? O non è for­
se vero che lo stesso boom 
della borsa, per fare solo un 
esemplo, con ciò che ha rap­
presentato per la vita delle 
società, è esso stesso il risul­
tato di una politica di orien­
tamento delle risorse con­
dotta dalla mano pubblica. 
Tra i due poli c'è un nesso 
inscindibile. 

Non si può parlare seria­
mente — ha detto il senatore 
Lucio Libertini — del futuro 

Corto De Benedett i 

della Olivetti senza parlare 
della politica dello Parteci­
pazioni statali e dei grandi 
enti pubblici. «Un gap di cin­
que/set te anni ci divide dai 
paesi più avanzati nelle tele­
comunicazioni, nello svilup­
po delle reti. E se il governo 
non fosse dicisionista solo in 
televisione — ha aggiunto 
Libertini — riunirebbe a un 
tavolo Olivetti e Stct e gli 
proporrebbe un accordo, nel 
quadro di una chiara s trate­
gia pubblica*. 

•Non sta nel petrolio — ha 
concluso Borghini — il vero 
vincolo esterno del nostro 
paese. Esso sta nella tecnolo­
gia: dipendiamo dall'estero 
per quelle cose dalle quali di­
pende in ul t ima Istanza il 
nostro sviluppo. Ecco perché 
s iamo schierati con t an ta ri­
solutezza dalla parte della 
innovazione. Allentare quel 
vincolo è l'obiettivo primo 
della nostra battaglia di pro­
grammazione». 

Dario Venegoni 

Reichlin tra gli industriali torinesi 
«Non competitivo è il sistema-Italia» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — ^Domenica scorsa ho 
partecipato alla marcia dei 30.000 sul 
fìsco. In testa al corteo c'era chi vole­
va strumentalizzarlo. Afa in mezzo 
c'era gente come me, che le tasse le 
paga, però è stufa di finanziare gli 
sprechi e le ruberie». Lo sfogo è di un 
piccolo industriale torinese, uno dei 
cinquanta che l'altra sera, in un al­
bergo cittadino, si sono incontrati 
col compagno Alfredo Reichlin, re­
sponsabile del dipartimento econo­
mico della direzione del Pei. 

C'erano i soci del «club Efesto», un 
circolo di imprenditori orientati a si­
nistra. Ma c'erano anche altri, col 
presidente dell'Unione Industriale di 
Torino, dott. Giuseppe Pichetto. Ne è 
scaturito un confronto che non è sta­
to solo «franco e costruttivo», come 
usano dire i diplomatici. È stato un 
interrogarsi a vicenda, venato di 
profonde preoccupazioni condivise 
da tutti i presenti. Reichlin e Pichet­
to sono stati bersagliati di domande. 

« Una volta si diceva che "piccolo è 
bello", ma oggi — ha osservato un 

imprenditore— una macchina uten­
sile a controllo numerico costa da 
200 a 300 milioni. Non ho scelta: o 
rinuncio alle nuove tecnologie ed 
esco dal mercato, oppure mi indebito 
con le banche ed 1 miei conti tornano 
in rosso. Perché non si detassano gli 
Investimenti nella piccola e media 
industria?*. 

'Sembra — hanno incalzato altri 
— che noi abbiamo la mania del co­
sto del lavoro. Ma è l'unica voce su 
cui possiamo incidere, perché altri 
costi (energia, materie prime, dena­
ro) sfuggono al nostro intervento. 
Oltre metà del nostri utili finiscono 
in tasse. Come stupirsi se l'imprendi­
torialità non cresce più e si diffondo­
no invece le attivila finanziarie, l'e­
conomia cartacea?: 

•La piccola industria — ha rispo­
sto Pichetto — è ad una stretta, è 
troppo polverizzata, non regge più: è 
il momento di fare consorzi o fusio­
ni. Ma non basta. Concordo con Rei­
chlin sul fatto che oggi non regge 
nemmeno la formula r'più impresa 
uguale più sviluppo". In un sistema 
che non funziona, siamo costretti a 

scaricare i costi sui fattori che pos­
siamo modificare, come il lavoro. La 
nostra posizione è per molti versi im­
popolare: in questi anni ci siamo tro­
vati al bivio fra determinare un arre­
tramento grave del movimento sin­
dacale, cosa che non vogliamo, op­
pure ridurre le aree improduttive. 
Non è vero che oggi ci sia un Eldora­
do di profitti: il 75% delle società so­
no tornate in utile o in pareggio, però 
la media degli utili fatti da quel 75% 
àsolo lo 0,79% del fatturato. E le pre­
visioni per l'87 sono peggiori'. 

Reichlin ha dichiarato di voler af­
frontare i problemi in tu t ta la loro 
complessità. Di fronte ad un uditorio 
attento, ha analizzato i processi di 
mondializzazione e di finanziarizza­
zione dell'economia, la caduta della 
domanda mondiale, la crisi della «lo­
comotiva» americana. Le conclusio­
ni sono state stringenti: «Si alza la 
soglia di competitività. Questa sfida 
non riguarda solo le singole imprese, 
ma i sistemi. La Fiat non è meno 
competitiva della Volkswagen o del­
la Toyota. Ma l'Italia è meno compe­

titiva di Germania e Giappone. Ab­
biamo pagato l'incapacità dei gover­
ni sparatóri ed eterogenei di questi 
anni ad accordarsi su progetti reali, 
su qualche forma di programmazio­
ne. Le imprese, con /a leva del cam­
bio, sono state spinte a ristrutturarsi 
in modo "malthuslano". 

*Oggi — ha concluso il dil igente 
comunista — questa politica di "gal­
leggiamento" non regge più. Si deve 
superare un gradino più alto per non 
arretrare: va rilanciata l'accumula­
zione, non solo di risorse materiali, 
ma di intelligenze, scuola, ambiente, 
servizi. Al di là del conflitto tra sala­
rio e profitto, cui nessuno vuole met­
tere la sordina, c'è oggi un conflitto 
grave che riguarda l'allocazione e 
formazione delle risorse. È il caso del 
fisco. Lo Stato italiano incassa an­
nualmente 300.000 miliardi: 110.000 
da imposte dirette, 115.000 da contri­
buti sociali, 40.000 dall'Iva e 40.000 
da altre imposte. Insomma, incassa 

?\uasì tutto da salari, stipendi e pro-
itti». 

Michele Costa 

Prodi propone a Pesenti: 
«Facciamo uno scambio 
tra Oementir e Franco Tesi» 
Se non sarà possibile la società pubblica verrà messa all'asta 
Ancora difficoltà per l'accordo tra FItaltel e la Telettra Giampiero Pesenti Romano Prodi 

ROMA — Risolto il proble­
ma dell'Alfa Romeo, Il più 
pesante dei fardelli che ne 
appesantivano il cammino, 
Tiri è ormai quasi pronto a 
lanciarsi nell'avventura del­
le grandi infrastrutture pro­
duttive del futuro. Quasi, 
perché secondo il suo presi­
dente Romano Prodi, man­
cano ancora alcuni tasselli al 
completamento di quella po­
litica di razionalizzazione 
della s t rut tura che è l'indi­
spensabile premessa del bal­
zo in avanti. Intervistato da 
un settimanale. Prodi ha 
detto che ora la questione 
più urgente è la cessione ai 
privati della Cementir (ci so­
no altre aziende in Usta di 
trasferimento ma sono ope­
razioni non così rilevanti: Cl-
mimontubi, Maccarese, Sal­
vo). 

Per il gruppo pubblico del 
cemento la proposta più in­

teressante viene da Giam­
piero Pesenti. L'Iri vorrebbe 
però arrivare a uno scambio: 
ma Cementir contro la Fran­
co Tosi. Se questo fosse pos­
sibile il gruppo pubblico si 
doterebbe di una forte s t rut­
tura nel settore dei grandi 
impianti, aggiungendo la so­
cietà ora di Pesenti alle 
aziende dell'Ansaldo. Se l'in­
dustriale privato non accet­
terà io scambio, dice Prodi, 
la Cementir verrà comunque 
messa all'asta e verrà aggiu­
dicata alla migliore offerta. 

Per quanto riguarda la 
strategia nei settori di punta 
il presidente dell'Iri confer­
ma l'intenzione di arrivare 
alia formazione di una socie­
tà comune nel settore delle 
telecomunicazioni t ra la 
Italtel del gruppo Stet e la 
Telettra della Fiat. Prodi "so­
stiene che è una via obbliga­
ta per dotare il paese di una 

s t rut tura produttiva in gra­
do di muoversi sui mercati 
internazionali, dominati dai 
colossi americani. C'è però 
più di una difficoltà nell'ar-
rivare a una comune valuta­
zione del valore delle due so­
cietà. È probabile quindi che 
l'accordo, già annunciato 
per le prossime settimane. 
subirà nuovi rinvìi. 

Prodi insiste poi sulla ne­
cessità che anche nel campo 
dell 'aeronautica si vada a 
una riorganizzazione delle 
imprese pubbliche. L'Ir! vuo­
le l'Augusta, oggi dipenden­
te daU'Efim, per aggregare 
sotto il suo controllo un polo 
pubblico nazionale. 

Quanto alle note dolenti, 
la principale resta quella del­
la siderurgia. La Finsidcr 
chiuderà anche quest 'anno i 
bilanci più in rosso di quanto 
preventivato. E Prodi an­
nuncia una «fase due» di do­
loroso risanamento. 

Brevi 

Vistai 
conferma 
Inflazione 
al 4,7% 

ROMA — L'inflazione In novembre è scesa sotto il 5 % abbas­
sandosi a quota 4,7%. La conferma ufficiale del dato, di cui 
già nei giorni scorsi si era avuta notizia, è venuta ieri da un 
comunicato dell'Istat sull 'andamento dei prezzi al consumo 
per le famiglie di operai e impiegati. In ottobre 11 tasso d'in­
cremento dell'Indice rispetto allo stesso mese del 1985 era 
stato del 5,1%. Un anno fa eravamo a quota 8,6%. Con riferi­
mento ai singoli capitoli i tassi annui di incremento sono 
stati: alimentazione +3,6%. abbigliamento +7,4 elettricità e 
combustibili -10,7%, abitazione +7,7%, beni e servizi vari 
+6,1%. Come si vede, a tenere basso il livello del prezzi, anco­
ra una volta, è l 'andamento del prezzi petroliferi in netto 
ribasso rispetto ad un anno fa. SI t rat ta di dati che in sostan­
za confermano le rilevazioni dei prezzi effettuate nelle grandi 
città e resi noli in questi giorni. 

Corte costituzionale: no alle assunzioni nominative 
L'assunzione obbfigat ona dei lavoratori attraverso le liste degli uffici di collo­
camento non è «DeiyUima. Il diritto dello Stato ad «nterverure neCorganuzano-
ne del mercato lavoro a tutela deB interesse pubblico è stato ribadito da una 
sentenza detta Corte costituzionale, anche se oò comporta una parna!e «com­
pressione dell'autonomia privata*. 

In pareggio il bilancio 86 del gruppo Agusta 
Il gruppo Agusta raggiungerà r equilibrio economico gd alla ferie del"86. Lo ha 
annunciato il presidente del gruppo Raffaello Teti 

Cartai: 20 ore di sciopero per il contratto 
I sindacati dei cartai e cartotecnici Cgri. Osi e IM hanno proclamato 20 ore di 
sciopero (articolato per 5 settimane) contro le posiziona «arroganti e provoca­
tone dcOe assocunoro imprenditoriali, che hanno risposto negativamente a 
tutte le richieste sindacali». 

Estese le tariffe Enel multiorarie 
Da ieri le tariffe Enel «mutuararie» (più care nefc ore di punta) sono state 
estese *Je utenze non abitative con potenza impegnata da 500 a ?/Y) Kw. 

Decima «fiduciaria» in liquidazione coatta 
ramato dal ministro dell Industria Zanone •) decreto per il decimo caso di 
bqmdazione coatta di sooeti fiduciaria non m regola Si tratta deBa «Fidmond» 
di Milano 

Flotta Lauro: sindacati sollecitano soluzione 
La questione dell'acquisitone deBe 7 navi della flotta Lauro messe all'asta va 
definita entro l'anno. Questa la aoBeotazione al ministro dell Industria venuta 
da un'assemblea dei dipendenti • dei sindacati svoltasi a Genova. 

Modena: accordo alla Fiat Trattori 
Accordo fatto per la cassa mtegrazione a m o ore aria Fiat Tratteci di Modena 
e di Cento, n numero dei lavoratori interessati è diminuito da 926 e 826. 
L'intesa prevede l'utilizzo di una gamma ampia di strumenti (prepensionamen­
ti. dirmsvom incentivate. motwtitJ. nuove opportunità di lavoro) Finito ri 
periodo di «cassai, l'azienda riassorbe* i lavoratori ancora a zero ore. Consi­
stenti gli investimenti programmati* 180 miliardi in Quattro anni. 

Genova: D'Alessandro 
ora vuole ragionare 
sulle tesi dei portuali 
Ad un convegno Pei toni più distesi tra il presidente del porto e il 
console della compagnia - Un momento delicato per lo scalo e la città 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — /u convegno del 
Pei sui problemi del traspor­
to portuale il più citato è sta­
to Budda o meglio quella sua 
aurea massima in cui am­
moniva che .può considerar­
si vera solo una vittoria nella 
quale tutti sono nella stessa 
misura vincitori e nesuno è 
sconfitto». Il fatto è che que­
sto convegno, programmato 
su temi specifici e di grande 
interesse quali il trasporto 
merci su ruota e le sue evi­
denti esigenze di trasforma­
zione, è caduto proprio nel 
momento in cui il porto è al 
centro di attenzioni, speran­
ze, polemiche vere e artificia­
li, giochi più o meno puliti. 
Grazie all'iniziativa del Pei i 
protagonisti di una polemica 
che oggi preoccupa la città si 
sono confrontati insieme e, 
forse, hanno trovato la s tra­
da per ragionare. 

Al convegno comunista 
sono infatti intervenuti il 
presidente del consorzio del 
porto D'Alessandro, il conso­
le della Compagnia unica dei 
portuali Batini, il segretario 
degli spedizionieri Landoli-
na e il presidente degli agen­
ti marit t imi Scerni. Tutti i 
personaggi, insomma, che 
oggi si misurano sullo scena­
rio portuale, mai come ades­
so importante e decisivo per 
il futuro non solo genovese. 

Lo scalo marit t imo sta vi­
vendo il momento più deli­
cato della propria trasfor­
mazione. Dopo gli anni di di­
sastro ha ripreso a «tirare» 
(due milioni e mezzo di ton­
nellate in più, una produtti­
vità del lavoro aumenta ta 
del 45%, nessuno sciopero da 
mille giorni) ed esistono le 
concrete possibilità di un 
grande rilancio. Perno di 
questo rilancio è il nuovo si­
s tema messo a punto da D'A­
lessandro che na lanciato e 
raccolto l'assenso su un pat­
to sociale per il porto, ha fat­
to sal tare la vecchia s t ru t tu­
ra burocratica del consorzio 
conferendone i poteri a più 
agili società per azioni, di­
mezzato i dipendenti utiliz­
zando gli ammortizzatori so­
ciali. Per due anni tut to è a n ­
dato per il meglio poi l 'intop­
po: u n a delle società nuove, 
quella che dovrebbe gestire il 
terminal contenitori (con­
trollata al 52% dal Cap ed al 
34% ciascuno dalla compa-
§nia portuale e dagli utenti 

el porto) ha presentato un 
bilancio preventivo che non 
ha ricevuto l'assenso da par­
te dell'azionista compagnia 
portuale. La Culmv, fatti i 
conti, h a detto che il sistema 
delineato non sembrava 
conveniente e rischiava di 
mandare in rosso i bilanci 
societari. Per evitarlo la 
compagnia suggeriva un 
proprio sistema: fermo re­
stando che la direzione ope­
rativa e strategica rimanesse 
alla società, questa avrebbe 
dovuto concordare con la 
compagnia un prezzo a for­
fait per il servizio. Il risulta­
to dell'operazione avrebbe 
comportato una riduzione 
dei costi del 15%: 30mila lire 
per conteincr rispetto alle ta­
riffe previste dalla società. 

Alla proposta venne con­
trapposto un putiferio di ac ­
cuse. D'Alessandro replicò 
con u n a certa pesantezza 
dando praticamente dei 
matti ai portuali ed invitan­
doli a «rinsavire». Gli utenti e 
gli industriali cominciarono 
a buttarla, come suol dirsi. 
in politica («i rossi vogliono 
bloccare il porto...») e diversi 
esponenti politici del penta­
partito pensarono di caval­
care questo ronzino, subito 
però apparso bolso e sfiatato. 
Alle accuse piovutele addos­
so la compagnia portuale re­
plicò dicendo di non voler as ­
solutamente cercare lo scon­

tro ma di desiderare un con­
fronto sereno e realistico sul­
le cifre. «Siamo azionisti an­
che noi — ha osservato Bati­
ni — e se dovessimo ripiana­
re un eventuale deficit do­
vremmo dire ai lavoratori di 
rinunciare alla tredicesima, 
mentre siamo convinti che 
con il nostro sistema non so­
lo la società arriverebbe in 
pareggio ma ci sarebbe un 
considerevole utile». 

Questo richiamo ai fatti, 
alle cifre, tutto sommato alla 
ragione, almeno a quando è 
avvenuto ieri, sembra sia 
stato accolto. Al convegno 
comunista Batini ha ribadi­
to che i portuali non voglio­
no scioperi, neppure nel caso 
la loro proposta fosse respin­
ta ma chiedono una verifica 
seria sul significato econo­
mico della stessa. D'Alessan­
dro non ha fatto polemica, 
ha parlato dei problemi del 
porto in termini più generali 
e di grande prospettiva e per 

il contingente ha detto «spe­
ro di risolvere in queste setti­
mane i problemi esistenti in 
modo da affrontare tutti 
uniti il nuovo anno». Scprnl. 
a nome degli utenti del por­
to, ha detto che «c'è spazio 
per chiarire eventuali In­
comprensioni» ammonendo 
sui pericoli che Incombereb­
bero qualora si volesse pre­
tendere di «cancellare 11 ruo­
lo della compagnia portua­
le». Analoga lesi è s tata so­
stenuta da Landolina a no­
me degli spedizionieri. Ban­
diere di pace? Sembra di sì 
anche se i problemi, veri, re­
stano. Un contributo positi­
vo potrebbe venire domani 
dal consiglio comunale che 
discuterà proprio del porto. 
Se, come e avvenuto feri al 
convegno Pel, prevarrà la ra­
gione sugli schieramenti e si 
cercherà il meglio per il fu­
turo dello scalo maritt imo. 

Paolo Soletti 

Preoccupazioni 
in Borsa per i 
signori del mercato 
MILANO — In attesa del «big bang» preconizzato da Piga 
(informatica e mondializzazione anche per piazza degli Affa­
ri) che lo vorrebbe in tempi brevi, la Borsa batte la fiacca 
complice l'agitazione nelle banche che riduce l'apporto di 
questo importante interlocutore e mettendo in forse persino 
la materiale liquidazione dei saldi di novembre. Da mercoledì 
gli scambi sono scesi sotto i cento miliardi, cosa che non 
accadeva da un paio di anni, e forse non per tut ta colpa del 
bancari. 

Eppure l 'ultima set t imana del mese solare aveva fatto ben 
sperare aprendosi con uno sprint rialzista del 2 per cento, 
dopo ben sette sedute negative. Tuttavia nelle successive 
l 'andamento si è subito affievolito e l'indice non ha segnato 
t ranne venerdì (+1,2%) altri significativi scostamenti. Ciò ha 
messo ancor più in evidenza che senza l'apporto di tre titoli 
guida fondamentali . Fiat, Montedison e Generali (con qual­
che apporto saltuario di Ras e Olivetti) che da soli totalizzano 
ogni giorno mediamente la metà degli scambi, la Borsa an­
drebbe in ginocchio in barba alla sua «maturità», conclamata 
a parole, e all 'arrivo di sempre nuove reclute in un listino che 
ora quota ben 170 società, e altre decine sono in arrivo fra cui 
le società dell'ex presidente della Confindustria Merloni e 
dell 'attuale presidente Lucchini, convertiti finalmente al 
mercato azionarlo dopo anni di ostentata diffidenza. 

Si deve dire che proprio la raffica di vendite provenienti 
dai «big» del listino, durante la set t imana è fortemente dimi­
nuita, e ciò potrebbe significare una riduzione notevole dei 
carichi speculativi (che hanno fatto parlare di crack immi­
nenti), mentre per quanto riguarda in modo specifico le Ge­
nerali, si è avuta conferma di rinnovati rastrellamenti unita­
mente all 'acquisto di un pacco di azioni dell'un per cento da 
parte della Sabaudia di Carlo De Benedetti. Si rafforzano 
dunque le ipotesi di un interesse preciso del «leader» della 
Olivetti di partecipare a quel prestigioso consiglio. 

Ma se la Borsa e fiacca, malgrado qualche fuoco di paglia, 
attivissima è in questi giorni la Consob. F ra convegni e deli­
bere inopinate, la Commissione di Piga, ora completa di tutti 
i suoi membri , sembra voler rendere più penetrante la sua 
attività di controllo sulle società e sul mercato. Lo scandalo 
Boesky che ha scosso Wall Street ha fatto drizzare le orecchie 
dappertutto. 

In set t imana Piga ha avuto t ra l'altro audizioni — come da 
noi già riferito — con alcuni «big» della finanza a proposito di 
una delibera che ai grandi gruppi è apparsa a dir poco allar­
mante . Si t ra t ta della delibera 2446 entrata in vigore il 16 
ottobre scorso in base alla quale devono essere comunicate 
alla Consob, entro le 14 del giorno successivo, tutte le opera­
zioni aventi per oggetto azioni quotate portate a termine, 
anche tramite fiduciarie o per interposta persona, dalla so­
cietà emittente, dalle controllanti o dalle controllate di que­
ste ultime. Che significa? Significa che la Consob vuole i m ­
porre sia ai grandi gruppi che alle banche di rivelare le politi­
che di sostegno sui propri titoli, attraverso le quali i gruppi 
imbastiscono le proprie strategie speculative, comprese quel­
le legate all 'uso di conoscenze riservate (operazioni di «insi-
der trading* da noi non vietate). 

I tsignori del mercato» possono infatti fare acquisti sul 
propri titoli, spingendoli al rialzo, tramite una possibilità che 
altri non hanno, quella di utilizzare le loro molteplici finan­
ziarie quotate in Borsa per scambi vicendevoli. E questo uno 
degli scopi delle società «marsupio», fare trading quando con­
viene in proprio. I «big» hanno esternato a Piga grandi preoc­
cupazioni poiché tale delibera comporterebbe «un eccesso di 
burocrazia». Va d a sé che si t rat ta di ben altro. La Consob ha 
messo il dito nella piaga. Che fine farà questa delibera? 

Mensile di Borsa, Finanza, Risparmio 

Questo mese vi regala la guida 
"Istruzioni per Fuso 
Per calcolare da soli 
il vero rendimento 
dei titoli di Stato, 
la convenienza ad 
effettuare gli aumenti 
di capitale, il valore 
della quota di un 
Fondo Comune e tutto 
quello che serve per 
non sbagliare, 

E' IN EDICOLA 
H NUMERO DI DICEMBRE 


